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Reagan, Europa, opzione zero 
relative ai movimenti navali e 
alle esercitazioni congiunte 
USA-Egitto che stanno susci
tando non poche preoccupazio
ni nell'area mediterranea. Ha 
confermato che il comando mi
litare americano ha spostato in 
Egitto quattro aerei radar di ti
po «Awacs», ma ha cercato di 
sdrammatizzare le voci secondo 
cui l'operazione sarebbe stata 
decisa, in concomitanza con 
movimenti della portaerei «Ni-
mitz», in risposta ad un presun
to rafforzamento dei contin
genti libici ai confini con il Su
dan. Nel far ciò, comunque, il 
presidente USA non ha manca
to di rivolgere indirette minac
ce al governo di Tripoli, soste
nendo che gli americani «sono 
ben consapevoli» dell'interesse 
della Libia a «destabilizzare i 
paesi vicini» e il Sudan in parti
colare. 

Il Libano e ì temi interni (lo 
scandalo dell'agenzia federale 

per la protezione ambientale e 
soprattutto la situazione eco
nomica) sono stati gli altri ar
gomenti su cui Reagan ha do
vuto rispondere ai giornalisti, 
in uno jca.nbio di battute che a 
tratti è stato molto teso. 

Vediamo nei particolari co
me il capo della Casa Bianca ha 
riassunto la posizione USA sul
la questione degli euromissili. 

Reagan si è detto incoraggia
to dal (successo» del recente 
viaggio del suo vice Bush in Eu
ropa, in quanto esso avrebbe 
dimostrato «il grande appog
gio» di cui godrebbero le posi
zioni americane a Ginevra pres
so gli alleati d'oltre Atlantico. 
Sorvolando su tutte le critiche 
con cui al di là dell'Atlantico 
viene accolta l'opzione zero nel
la formulazione americana, il 
presidente ha sostenuto che l'o
pzione zero è un «principio mo
rale» che il governo americano 
•cercherà in tutti i modi di far 

trionfare». 
A chi gli faceva osservare che 

questa ostinata rigidità potreb
be farnaufragare il negoziato 
ginevrino e alienare a Washin
gton le simpatie europee, Rea
gan ha fatto osservare che «nes
suna controproposta seria» è 
venuta dall'URSS. «Non ragio
nevole», infatti, sarebbe da con
siderare, a suo modo di vedere, 
l'offerta di Mosca di ridurre i 
propri SS-20 da 300 a 162. 

h, stato a questo punto che il 
capo della Casa Bianca ha pro
nunciato l'affermazione che a-
vrebbe provocato, dopo poche 
ore, dure proteste in Europa. 
Un giornalista ha tirato in ballo 
le prossime elezioni nella RFT. 
Se la consegueza di quel voto 
dovesse essere un ripudio dell' 
impegno di Bonn a installare i 
missili — ha detto Reagan, ag
giungendo comunque di non 
credere a una simile eventuali
tà — oppure se tale rifiuto do

vesse venire da altri paesi euro
pei della NATO, ci si trovereb
be di fronte a «un terribile pas
so indietro per le sorti della pa
ce e del disarmo». 

Sempre in tema di disarmo, 
il presidente ha ribadito il suo 
pieno appoggio al «falco» Ken
neth Adelmann, l'uomo che egli 
vuole imporre alla guida dell' 
ente per il controllo degli arma
menti e la cui nomina era stata 
clamorosamente bocciata, pro
prio poche ore prima, dalla 
commissione Esteri del Senato. 
Alla «insubordinazione» del Se
nato, la Casa Bianca ha rispo
sto bloccando solo per una set
timana la nomina di Adel
mann, nella speranza che in 
questo arco di tempo abbiano 
successo le pressioni del presi
dente sui parlamentari più 
riottosi. 

Reagan ha definito Adelman 
un funzionario «eminentemen
te qualificato», la cui bocciatu

ra «non ha giovato alla causa 
degli USA nel negoziato di Gi
nevra» (come è noto, tra le varie 
accuse che si muovono al candi
dato reaganiano c'è anche quel
la di aver pubblicamente defi
nito una «finta» utile per «tener 
buoni gli alleati» la trattativa in 
corso con i sovietici). Ma il pre
sidente è andato oltre: ha mes
so in dubbio addirittura la le
gittimità del Congresso a «in
terferire» nelle questioni che ri
guardano il disarmo. «Si tratta 
di problemi troppo seri — ha 
detto — per soggiacere ai giochi 
politici». 

Quanto ai temi interni, molte 
domande si sono concentrate 
sullo scandalo emergente della 
«Environmental Protection A-
gency» (EPA), l'ente federale 
per fa protezione dell'ambien
te, alcuni dirigenti del quale so
no sospettati di malversazione. 
Il presidente, pur difendendo a 
spada tratta lo «splendido» la

voro fin qui compiuto dall'ente, 
si è visto costretto a cedere alle 
richieste del congresso perché 
l'EPA consegni a una commis
sione di inchiesta i documenti 
necessari ad appurare la verità 
sullo scandalo. 

Infine, il solito ottimismo di 
facciata sulla situazione econo
mica. Essa, secondo Reagan, 
sta migliorando e, anzi, stareb
be «iniziando la ripresa». A so
stegno di questa tesi il capo del
la Casa Btanca ha citato i dati 
della produzione industriale (1' 
indice è aumentato dello 0,9 
per cento nel mese di gennaio) 
e dell'incremento delle costru
zioni edilizie. Non una parola 
sulla disoccupazione, che inve
ce non accenna affatto a decre
scere. Solo l'annuncio di un di,; 
segno di legge per interventi dì 
emergenza che presto verrebbe 
presentato al Congresso e che 
dovrebbe portare alla creazione 
di 470 mila nuovi posti di lavo
ro. 

qualche mese di dure lotte per 
trarre dall'intesa generale i 
frutti migliori: Gli obiettivi ri
guardano i contratti — dopo la 
prima breccia aperta dai brac
cianti —, il controllo dei pro
cessi di ristrutturazione, l'occu
pazione. 

Nessuno *ha il diritto, fuori 
dal sindacato, di impadronirsi 
di questo accordo come di cosa 
sua: La polemica del segreta
rio generale della CGIL è sem
brata indirizzarsi indiretta
mente, qui, a certi atteggia
menti trionfalistici del PSIe — 
esplicitamente — al governo 
Fanfani. Ma Lama, con molta 
schiettezza, ha anche preso in 
considerazione alcune osserva
zioni emerse nel corso del di
battito congressuale del PCI. 
Ha ammesso che esiste un pro
blema irrisolto di riconosci
mento anche in termini salaria
li della professionalità. Ma chi 
tè rimasto deluso» perché l'ac
cordo non ha dato soluzione a 
tale questione idoveva sapere 
fin dall'inizio che una piatta' 
forma incentrata sulla difesa 

Le proposte 
della CGIL 
dei redditi medio-bassi non 
poteva contemporaneamente 
soddisfare anche te esigenze 
pur giuste dei quadri, dei tec
nici: 

Lama ha sottolineato inoltre 
l'esistenza di un grosso proble
ma di rilancio della democrazia 
nel sindacato, ma ha aggiunto 
che stavolta il dissenso emerso 
in numerose fabbriche chiama
te ad approvare o meno l'inte
sa, non può essere addebitato 
essenzialmente «a uno scarso 
collegamento fra sindacato e 
lavoratori: In un anno, ha 
rammentato, abbiamo tenuto 
due grandi consultazioni e svol
to decine e decine di migliaia di 
assemblee. 

Lama, infine, ha affrontato 
una questione centrale: quella 
del rapporto tra una intesa co

me quella stipulata dal sinda
cato e che investe questioni ge
nerali (il sistema fiscale, ad e-
sempio) e il ruolo delle istitu
zioni. a cominciare dal Parla
mento. E pienamente legitti
mo, ha sostenuto Luciano La
ma, che nelle forze politiche de
mocratiche di governo e di op
posizione (i rilievi sono stati in
fatti esposti anche da dirigenti 
politici di vari partiti, tra cui il 
nostro, e studiosi di questioni 
del lavoro) ci si interroghi «su 
quali possono essere le prero
gative delle istituzioni, espres-
sione della democrazia politi
ca, in rapporto con un sindaca
to e con un governo che tratta
no materie la cui spettanza 
non può essere sottratta alle i-
stituzioni stesse: La Federa
zione CG1L-CISL-UIL *per 

dissipare qualsiasi critica a 
presunte tendenze pansinda-
caliste, dovrebbe aprire con le 
forze politiche un dibattito in
torno a questo problema: La
ma ha osservato però che se si 
riconosce a) sindacato «i7 dove
re di tutelare it salario, non si 
può negare ad esso un potere 
d'intervento in materia 
fiscale: È evidente che d'ulti
ma parala spetta al Parlamen
to*. E bene discutere comunque 
di questi problemi, ha osserva
to il segretario della CGIL, ma 
•non capirei un invito al sinda
cato a ritornare a fare il pro
prio mestiere; quello solo de
dicato, in ultima analisi, alla 
contrattazione in fabbrica del 
valore della forza lavoro. 

Le ultime vicende hanno co
munque messo in luce una in
negabile crisi della Federazione 
sindacale. Occorre studiare 
proposte nuove. Lama ha par
lato di superamento della pari-
teticita, di un tesseramento 
non più burocratico chiedendo 
se non è possibile cambiare 
qualcosa mtielle scelte e nel po

tere degli iscritti dentro la pro
pria organizzazione*. Ha espo
sto in modo problematico la 
possibilità di nuove forme nella 
elezione dei consigli, puntando 
più sull'area produttiva che sul 
gruppo omogeneo come base e-
lettorale, con un misto tra ele
zione diretta su scheda bianca 
per tutti i lavoratori ed elezione 
riservata agli iscritti al sindaca
to. Quello che non si può fare è 
traslocare in fabbrica la Fede
razione CGIL-C1SL-UIL ven
dendo irreversibile un processo 
di divisione: Altre cose si pos
sono e si devono fare per esten
dere i consigli dove non ci sono, 
per varare uno mstatuto della 
democrazia e dell'unità sinda
cale* con regole precise. Ma so
prattutto Bisognerà studiare 
ora una adeguata strategia ri
vendicativa, da verificare in up 
Consiglio generale unitario. E 
questo il punto sul quale si è 
lungamente soffermato il di
battito che si concluderà oggi. 
Tra gli interventi — la riunione 
si svolge a porte chiuse — quel
li di Rinaldo Scheda, Roberto 
Tonini, Fausto Bertinotti, Giu

liano Cazzola, Salvatore Arne
se, Guido Bolaffi, Salvatore 
Bonadonna. Bruno Trentin, 
Luciano Mancini, Michele Ma
gno. 

C'è stato, a quanto si e potu
to sapere, un confronto appro
fondito, contrassegnato da un 
clima nuovo, molto diverso da 
quello preannunciato da nume
rosi giornali in questi giorni, 
sulla base di un adesione di 
fondo alla impostazione di La
ma, con precisazioni, arricchi
menti, proposte. Queste ultime 
hanno riguardato soprattutto 
la riforma dei consigli di fabbri
ca. La valutazione appare pres
soché generale per quanto ri
guarda la necessità di allargare 
la loro composizione sociale a-
gli impiegati e ai tecnici, recu
perando così il vero ruolo di 
rappresentanza. Dubbi e per
plessità nascono invece sulla 
possibilità o meno di agevolare 
una piena rappresentanza an
che politica, dando luogo sia a 
elezioni dei delegati su scheda 
bianca, come avviene ora, sia 
ad elezioni su liste confederali. 

Bruno Ugolini 
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VINCI SUBITO 
12 LANCIA HPE 2000IE 

E1300 SUPERPREMI IMMEDIATI 
Da oggi, fino al 79 Marzo, hai la possibilità di vincere subi
to 12 Lancia HPE 2000, Iniezione Elettronica, metallizzate 
e altri 1300 superpremi immediati; come? Regalati 
una bottiglia di Vecchia Romagna Etichetta -
Nera: vi troverai unita una cartolina che ti 
darà diritto a partecipare 
a due distinti con 
corsi. Con il pri
mo tagliando sa
prai subito se 
hai avuto la fortu
na di vincere la 

splendida berlina sportiva di Lancia. Con il secondo tagliando, in
vece. puoi vincere uno dei 1300 superpremi immediati (3 video

registratori Sony. 10 Ciao della Piaggio. 
500 orologi Laurens. 787 borse 

Lilla & Lilla). Affrettati però. 
avrai così maggiori pos

sibilità di vincere. Le 
modalità dettagliate 
dei concorsi le tro
verai sulla cartolina. 
Auguri da Vecchia 
Romagna! 

ro affare sm°ntendo che gli a-
mericani avessero compiuto 
•movimenti navali». Solo in me
rito agli aerei «Awacs», Reagan 
diceva che questi erano stati ef-
fettivamenti inviati, ma solo «a 
scopo di esercitazioni congiun
te con le fone egiziane», e non 
quindi come risposta a una 
•concreta minaccia militare libi
ca contro l'Egitto (o contro il 
Sudan) come affermavano le 
fonti. 

Una stupita precisazione è 
poi giunta dal Cairo. Nessuna 
mobilitazione, afferma un por
tavoce del ministero degli Este
ri, «la situazione nelle forze ar
mate egiziane è normale e la lo
ro attività è nel quadro degli 
usuali programmi». Più tardi, la 
stessa fonte egiziana smentiva 
di fatto lo stesso presidente 
Reagan, affermando che non 
era vero che fossero in corso e-
sercitazioni militari congiunte 
Egitto-USA. In realtà si tratta
va di semplici «addestramenti, 

La tensione 
con la Libia 
fatti da specialisti» per l'utiliz
zo di apparecchiature di rico
gnitori americani, nel quadro 
di accordi già esistenti. Tanto 
chiasso per nulla? Nella capita
le americana si fanno varie ipo
tesi. Secondo alcuni, Reagan a-
vrebbe dovuto smentire lo spo
stamento della «Nimitz» e delle 
altre unità della flotta perché il 
presidente egiziano Mubarak 
avrebbe espresso la sua contra
rietà per manovre intimidato
rie di questo tipo. In realtà a-
vrebbe chiesto solo degli aerei 
•Awacs» per addestramento. La 
seconda ipotesi, è che la «Nimi
tz» si sia effettivamente mossa, 
ma non verso le acque territo
riali libiche. In realta si sarebbe 
trattato di un semplice segnale 

da inviare a Tripoli, ma senza 
provocare più gravi complica
zioni internazionali. Il colon
nello Gheddafi, parlando ieri 
mattina al Congresso generale 
del popolo, ha ribadito che Tri
poli non consentirà agli USA di 
penetrare nel Golfo della Sirte 
(considerato dal governo libico 
come «mare interno»). «Non 
consentiremo all'America — ha 
detto Gheddafi — e a nessun 
altro Stato di penetrare nel 
Golfo della Sirte o in qualsiasi 
altra parte delle acque libiche. 
Questo vale anche per l'Unione 
Sovietica, alla quale siamo le
gati da relazioni di amicizia. Il 
popolo libico è pronto a batter
si in difesa delta sua terra, del 
suo cielo e del suo mare». 

è stata proprio l'incalzante ed 
energica denuncia del PCI a co
stringere; governo e quadripar
tito a non abbandonare il prov
vedimento, e sia perché le di
sposizioni varate dalla Camera 
recepiscono la parte fiscale del
l'intesa governo-Confindu-
stria-sindacati inserendovi una 
serie di miglioramenti. 

All'elevazione fino a 4 milio
ni e mezzo della quota esente 
(ciò che avvantaggia i percetto
ri delle pensioni più basse) e al
la introduzione di un sistema di 
ulteriori detrazioni per i redditi 
medio-bassi, si aggiungono in
fatti la garanzia anche per il 
1984 di una forte protezione dal 
fiscal drag (la rivalutazione da 
inflazione si applicherà non so
lo alla detrazione ma anche al 
limite di scaglione) e di un si
stema di protezione analoga 
anche per i lavoratori autonomi 
e l'impresa minore. Il governo 
ha rifiutato invece (ed ha fatto 
respingere un emendamento in 
questo senso presentato dai co
munisti) misure che avrebbero 
potuto ritoccare il trattamento 
fiscale per i tecnici ed impiegati 
dell'industria che dalla nuova. 
curva traggono un minor van
taggio e che non potranno be
neficiare pienamente dei mi
glioramenti in materia di asse
gni familiari. 

Superato lo scoglio Irpef, la 
maratona della Camera si avvia 
alla fase conclusiva, ed è forse 
possibile assicurare al Senato 
ampi margini per la definitiva 
conversione del provvedimen
to. Un provvedimento che nel 
complesso resta un pasticcio ed 
un contenitore di norme assur
damente disparate, ma in cui è 
stato comunque possibile in
trodurre alcuni miglioramenti 
ed alcune correzioni anche di 
qualche rilievo. E il caso della 
revisione dei coefficienti cata
stali: rispetto alle originarie di
sposizioni governative, è stato 

Aliquote IRPEF 
possibile ridurre di una ventina 
di punti il carico sull'edilizia e-
conomica e popolare, e di accre
scerlo di altrettanto sull'edili
zia di lusso e sugli immobili de
stinati ad ufficio. È il caso inol
tre del vincolo imposto al go
verno di emanare entro tre me
si gli indici di coefficienti pre
sunti di reddito per consentire 
accertamenti induttivi per al
cune categorie (in particolare 
di liberi professionisti) su una 
base reale. E il caso, ancora, 
dell'elevazione da 480 a 780 mi
lioni del livello di fatturato sot
to il quale le imprese possono 
scegliere il regime della conta
bilità semplificata. E il caso 
dell'introduzione delle detra
zioni di imposta in favore dei 
lavoratori autonomi e delle im
prese minori: 200 mila lire per i 
redditi fino a 6 milioni, la metà 
per quelli dai 6 ai 12 milioni. 

Ancora sospese invece all'e
sito di una prossima votazione 
le pur limitate correzioni alla 
impopolare tassa di consumo 
sugli hi-fi che, dopo aver fissato 
indiscriminatamente al 16%, il 
governo è stato costretto ad an
nullare per dischi e nastri, a ri
durre a meno della metà (l'8% 
su due terzi del valore) per ra
dio e televisori, e a lasciare a 
livello iniziale solo per i prodot
ti più sofisticati di importazio
ne. 

Fonti governative stimano a 
700 miliardi il minor introito 
(rispetto alle previsioni annun
ciate due mesi fa. al momento 
dell'emanazione del decreto o-
riginario}, sempre ammesso 
che passi, almeno nella nuova 
formulazione, la nuova tabella 
per la tassa sugli hi-fi. 

E qui sono cominciate — era 
ormai tarda notte — le preoc

cupazioni del governo e del 
quadripartito incaponiti nel di
fendere, contro vaste resistenze 
anche interne, questa iniqua 
tassazione, tanto più assurda 
— ha denunciato in aula il 
compagno Giorgio Macciotta 
— dal momento che colpisce un 
settore industriale nazionale, 
l'elettroniaca di consumo, che 
può essere traiante e che ha 
semmai bisogno di consistenti 
misure di sostegno. Questa in
sistenza nella tassa sull'hi-fi 
cullava e cozza però, come si è 
detto, contro le resistenze an
che di settori della stessa mag
gioranza, quella che avevano 
contribuito, con i comunisti, 
già a modificare almeno par
zialmente le originarie misure. 
Da qui, la decisione di porre su 

auestn parte del decreto la fi-
ucia per ottenere un voto pa

lese e quindi controllabile. Per 
lo stesso timore la fiducia veni
va posta anche sul successivo 
articolo 6 che assesta colpi duri 
su tanti prodotti e tante cate
gorie. A seguito di ciò l'appro
vazione definitiva del decreto si 
è spostata a domani. 

Il timore di una sorpresa su 
una misura cui il ministro delle 
Finanze tiene molto, era del re
sto avvalorato da alcuni «inci
denti» che si erano registrati nel 
corso dell'intera giornata di ie
ri. Per due volte, ad esempio, 
governo e maggioranza erano 
andati «sotto» su emendamenti 
proposti da esponenti dello 
stesso schieramento quadripar
tito; ed una volta si è salvato 
per appena due voti su un e-
mendamento comunista che 
proponeva di spostare dall'82 
aH'83 l'una tantum a carico del
le minori imprese e dei lavora
tori autonomi. 

Giorgio Frasca Polara 

città di Quantico, nello stato 
della Virginia, dove si incontra
rono con esperti dell'FBI e del
la DEA. le due organizzazioni, 
oggi unificate, di investigazione 
e di lotta contro il traffico della 
droga. Le conferme arrivarono. 
Ed anche preziose, e il risultato 
di questa collaborazione ha tro
vato posto nel voluminoso dos
sier preparato da Criminalpol, 
Guardia di finanza e carabinie
ri. 

AU'EUR, alla direzione cen
trale della polizia criminale, I' 
organismo che ha coordinato 1* 
imponente lavoro investigati
vo, non sono generosi di notizie. 
Ma il direttore, il prefetto Re
nato Nicastro, conferma che 
ancora l'operazione è in corso. 
Dicono: è stato inciso un bub
bone, ma adesso bisognerà ope
rare. E si ammette anche che la 
situazione, che è venuta alla lu
ce nelle forme così vaste, è gra
ve ed impone un lavoro conti
nuo, meticoloso, senza rispar
mio di energie-

Ma è il solito polverone? Alla 
Criminalpol lo negano. E con 
dati di fatto. Dentro il bunker, 
circondato dai viali silenziosi 
del quartiere romano, esperti e 
funzionari sono al lavoro su una 
vera e propria mappa della 
nuova mafia fatta di tmss peri
colosi e di «colletti bianchi». 

Il mosaico che polizia e Fi
nanza hanno in mano si sa che è 
confortato da prove concrete a 
tal punto che. è stato possibile 
disegnare una specie di grafico. 
Come se sì trattasse proprio di 
una grande holding finanziaria. 
Ad ogni punto del grafico un 
nome o un clan e poi inseguen
do linee e legami la mappa è 
segnata da numerosi altn pun
ti, da ramificazioni che toccano 
insospettabili e luoghi geografi
ci. I principali: Roma, Milano e 
Palermo. E poi, all'estero, gli 

Mafia/1 
USA ma anche paesi europei 
come la Francia. 

La mappa, a quanto pare, ri 
può arricchire di ora in ora di 
altre stellette. Sono, infatti, 
stati eseguiti altri arresti: a Mi
lano, il suocero dell'albergatore 
pugliese Antonio Virgilio, il 
proprietario dell'hotel Plaza, 
preso insieme al direttore, An
tonio Vigilante; e a Roma i ma
gistrati De Siervo e Nitto Pal
ma hanno fatto incarcerare un 
avvocato penalista, Antonio Iu-
vara, dopo una perquisizione 
effettuata nell'appartamento 
del residence «Villa Ginestra» 
della capitale dove sarebbero 
stati rinvenuti tredici grammi 
dì cocaina. 

L'inchiesta dunque sembra 
estendersi e del resto è la Pro
cura della Repubblica di Mila
no ad avvertire che è stato rac
colto un «imponente materiale 
probatorio» nel corso di un la
voro che ha puntato sul princi
pio del coordinamento, essen
ziale per la lotta antimafia. Alla 
Criminalpol di Roma sono stati 
tenuti numerosi «vertici», stret
tamente operativi prima di da
re il via all'operazione, sotto le 
direttive della magistratura, e 
sulla base delle norme della leg
ge che prende il nome dal com
pianto Pio La Torre. «La nuova 
legge è stata decisiva», si con
ferma con soddisfa2Moe. 

C'è un episodio che, forse, 
sta alla base della vasta retata 
antimafia di questi giorni. Anzi 
qualcuno dice che tutto è parti
to da IL L'indagine, infatti, a-
vrebbe preso le mosse dai pedi
namenti e dai controlli su una 
delle più temibili famiglie ma
fiose siciliane trapiantate a Mi

lano. È il clan dei Fidanzati, 
cinque fratelli palermitani, col
legati al boss Gerlando Alberti: 
gente, per intenderci, coinvolta 
sino al collo nel grande affare 
della droga e del riciclaggio. Il 
capo-clan è Tonino Fidanzati, 
un vero boss, detenuto a Nova
ra, inquisito nella maxi-inchie
sta su armi e droga condotta 
dal giudice Cario Palermo. E di 
lui si è occupato anche il giudi
ce siciliano Giovanni Falcone: 
nella sua inchiesta sul clan 
Spatola-Inzerillo, il magistrato 
è incappato in una società mila
nese di import-export con sede 
in via Larga a Milano dove 
sembra fossero di casa i boss 
Gerlando Alberti e Tommaso 
Buscetta. 

Che i Fidanzati avessero 
messo solide radici nel Milane
se Io hanno confermato negli 
ultimi mesi due non irrilevanti 
avvenimenti: il sequestro della 
lussuosa villa superblindata di 
don Gaetano ad Assago dispo
sto dalla magistratura su ri
chiesta della Finanza e l'arresto 
di Antonino Fidanzati, uno dei 
fratelli, avvenuto il 2 febbraio 
scorso in un ristorante di Porta 
Vittoria a Milano, L'accusa: 
traffico di droga, raffinazione, 
tra la Sicilia e fl Medio Oriente 
come hanno accertato sia fl ghv 
dice Falcone sia il giudice Cario 
Palermo di Trento. Gli investi
gatori hanno setacciato tutte le 
attività illecite del dan e hanno 
poi decìso di agire avviando 1* 
imponente inchiesta. Fidanza
ti, così come il camorrista della 
«Nuova Famiglia» Michele Za-
za, sono dentro l'inchiesta anti
mafia-
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novalanza della lupara e la 
grande dirigenza del crimine 
internazionale, cui è affidata la 
fase del ritidaggìo. 

Il settore alberghiero spicca 
fra queste attiviti. Si è parlato 
di centinaia di miliardi investi
ti in grandi alberghi e ora «bloc
cati» dai magistrati I proprie
tari. gestori, amministratori so
no finiti in manette. Mentre ri 
si interroga sulle futuri sorti del 
Plaza (e dei suoi 40 dipendenti) 
altri nomi si aggiungono alla li
sta. Antonio vigilante, l'ammi
nistratore dello stesso Plaza fi
nito dentro con fl suo principa
le Virgilio, risulta anche esaere 
direttore dei più grosso e più 
lussuoso residence milanese, il 
•Porta Nuova» di via Melchior
re Gioia, nelle vicinanze della 
Stazione Centrale, retta mensi
le attorno al milione. Alla stes
sa «catena» appartiene un altro 
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residence, fl «Due Torri* di via 
Fara. C e un terzo residence 
nell'elenco dei beni mafiosi. O 
più esattamente, un ex residen
ce. Ora è trasformato in casa 
d'affitto, con contratti di loca
zione rispettosi delle tariffe 
dell'equo canone e senza clau
sole «nere» e buste sottobanco. 
Gli inquilini sono tutti, o quasi, 
gente assolutamente per bene. 
Vi Hgura persino il sovrinten
dente alla Scala Carlo Maria 
Badini. Dicevamo, quasi tutti 
per bene: li l'altra mattina è 
stato arrestato il cantante di 
night Fulvio Di Dio, e li abita 
un altro personaggio sfuggito in 
extremis alla cattura. Salvatore 
Enea. 

Una coincidenza? Un rapido 
controllo sui registri delle pro
prietà immobiliari spiega fl mi
stero: l'edificio, già della «Beni 
Immobili Italia» del gruppo Bo-
nomì, venne acquistato nell'ai 
da altre due immobiliari, la 
«Canneto» e la «Del Faggio*. I 
titolari: Virgilio e Monti Dall' 
estate scorsa all'ingresso figura 
fl cartello «Vendesi». Prezzo in
torno ai rinque milioni al metro 

quadra Si è parlato di Salvato
re Enea. E* fl liquidatore di 
molte delle società controllate 
da Monti. E un compito che 
può svolgere soltanto dietro re
golare iscrizione negri appositi 
registri del Tribunale. E infatti 
fl suo nome vi figura. In un al
tro registro del Tribunale fl suo 
nome figura di nuovo, cotto una 
rubrica diversa, quella dei ma
fiosi. 
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